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La tragedia. Gran San Bernardo, valanga uccide tre scialpinisti italiani
Martigny. Sono stati travolti da una valanga men-
tre salivano all’ospizio del Gran San Bernardo dal
versante svizzero della montagna. Tre scialpinisti i-
taliani (due donne e un uomo, tutti sulla cinquan-
tina) sono morti ieri pomeriggio a causa di una gros-
sa slavina staccatasi a 2.300 metri di quota, mentre
un quarto è ricoverato in rianimazione e un altro se
l’è cavata con lievi ferite. L’incidente è avvenuto ver-
so le 13.30. La comitiva, composta da lombardi e
valdostani, era impegnata nella salita quando, in lo-
calità La Combe des Morts, si è staccata la valanga.
Il fronte della massa di neve era largo un centinaio

di metri ed è sceso a valle per circa 200 metri. Im-
mediatamente è scattato l’allarme ma le operazio-
ni sono state rallentate dal maltempo.
Gli scialpinisti erano sepolti sotto una spessa coltre
di neve, alcuni fino a due metri e mezzo. Una tren-
tina di uomini, con l’ausilio di sonde e cani da va-
langa, hanno scavato a lungo per estrarre i feriti, tra-
sportati a valle con gli elicotteri. I quattro più gravi
- sia per i traumi da caduta sia per ipotermia - sono
stati ricoverati nei reparti di rianimazione di vari o-
spedali del Vallese. Tre di loro sono arrivati in fin di
vita e i medici elvetici hanno solo potuto constata-

re il decesso, il quarto è tuttora grave.
L’itinerario dove è avvenuta la tragedia è conside-
rato una “classica” dello scialpinismo. Il percorso
parte dall’uscita del tunnel del Gran San Bernardo,
vicino ai vecchi impianti del Super Saint-Bernard.
La salita avviene quasi esclusivamente lungo una
strada asfaltata e ricoperta di neve, senza partico-
lari pendenze.
«È un itinerario facile – spiegano le guide alpine del-
la zona – anzi facilissimo. Al colle del Gran San Ber-
nardo si sale tutto l’anno, in qualsiasi condizione.
L’unico tratto pericoloso è quello dove si trovavano

i cinque: si tratta di circa 300 metri, sul fondo di u-
na stretta valle proprio sotto l’ospizio, che sono e-
sposti alle slavine». Già in passato si sono verificati
analoghi incidenti proprio in quel punto.
Il pericolo valanghe in questi giorni non è partico-
larmente elevato tra Italia e Svizzera, con grado 2-
moderato su una scala di cinque punti. Sul versan-
te svizzero, però, nelle ultime 24 ore ha soffiato un
forte vento che ha provocato accumuli di neve. Pro-
prio il cedimento spontaneo di uno di questi po-
trebbe aver provocato la valanga.
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«Raro sono io, non la malattia»
La storia di Michele, vivo (e felice) contro ogni previsione
LUCIA BELLASPIGA
INVIATA A GENOVA

gregio direttore, il Signore si serve
di "Avvenire" per fare miracoli...".
La lettera arrivata in redazione gior-

ni fa allegava due trafiletti ingialliti, usciti sul no-
stro giornale 25 anni or sono, obbligandoci a
un flashback. "Michele è un bel bambino di 5
mesi ricoverato dalla nascita in ospedale e a-
dottabile", spiegava l’articoletto, firmato dal-
l’allora giudice onorario del Tribunale dei mi-
nori di Milano, Silvio Barbieri (lo stesso auto-
re della lettera odierna). Il neonato però pre-
sentava un quadro clinico grave, occorreva u-
na famiglia speciale... Quindici giorni dopo un
secondo trafiletto ripeteva l’appello: "Si cerca
una coppia che accolga il piccolo con assolu-
to spirito di servizio... potrebbe infatti verifi-
carsi una morte prematura".
Fine del flashback. Genova, quartiere San-
pierdarena, ieri. Michele, il neonato destinato

a morire presto, ha 25 anni e una maturità
scientifica da 100 e lode. Non è guarito, non
guarirà mai, perché la sua è una malattia ra-
rissima (un caso su un milione nel mondo, 40
in tutta Italia), per cui fare ricerca non convie-
ne. Eppure è visibilmente felice, tra mamma
Paola (ex insegnante di religione) e papà Fran-
co Cargiolli (macchinista di treni in pensione),
la coppia speciale che un quarto di secolo fa il
giudice di Milano cercava con il lanternino. La
sindrome di Lesch-Nyhan (LND) su Michele ha
infierito con cattiveria particolare: tetraparesi
spastica, l’insulina fin da piccolino, poi a 9 an-
ni il trapianto di reni seguito da una costella-
zione di ricoveri. Tutto a causa di un enzima
mancante che determina disturbi gravi del
comportamento: notte e giorno quattro fasce
tengono legati polsi e caviglie alla sedia a ro-
telle, come lui ci mostra sorridendo. Sa bene
che senza quelle farebbe del male a se stesso e
agli altri, involontariamente: «Immagina
un’automobile cui abbiano invertito freno e
acceleratore – spiega Paola –, tu cerchi dispe-
ratamente di frenare e invece piombi sul pe-
done. Questi bambini vivono con un’angoscia
tremenda, il corpo fa sempre l’opposto di ciò
che vorrebbero e loro arrivano a mordere se
stessi, si picchiano fino a farsi molto male». Mi-
chele sorride ancora e annuisce, «il mio corpo
mi comanda», dice a modo suo. Mamma e
papà "traducono" per la cronista. «Non han-

E«

no nemmeno freni inibitori nel parlare, come
quando chiamò "ciccione" un professore gras-
so il primo giorno di scuola o disse ad alta vo-
ce il fatto suo a un conferenziere in Aula Ma-
gna, con grande sollievo dei compagni che non
osavano fare altrettanto», ride anche Franco.
«In casa ci siamo tutti abituati a una grande
franchezza...». E sì che la sua vita è stata in sa-
lita fin dall’inizio, quando la sua mamma, una
ragazzina minorenne, dopo averlo partorito
alla Mangiagalli di Milano non lo volle ricono-

scere e lo lasciò lì, anche se della ma-
lattia non si sapeva ancora nulla. 
«Così per noi arrivò la cicogna, e cioè
Avvenire». Il 1° ottobre 1989 lessero
quel primo trafiletto assieme ai lo-
ro tre bambini, «ma non ci passò
nemmeno per la testa di accoglier-
lo noi. Dopo 15 giorni però è usci-
to il secondo appello e con i nostri
bambini abbiamo detto una pre-
ghiera perché quel neonato tro-

vasse davvero una famiglia. Fu Marco, il pic-
colo di 8 anni, a lasciarci di stucco dicendo: e
perché non lo prendiamo noi?». Un fulmine a
ciel sereno, l’impossibile che si crea un varco
nel possibile, soprattutto grazie al candore del
bambino: «Dai, papà, in fondo non abbiamo
mai vinto niente, noi!».
Chissà cosa intendeva. Certamente che Mi-
chele era comunque un «premio». «Cosa che
poi è risultata vera – assicura Franco –. All’e-
poca mi consultai con il pediatra che, saputo
il nome della malattia, si prese la testa tra le
mani e ci disse assolutamente di lasciar per-
dere. Andai in chiesa per meditarci su e nel
Vangelo di quel giorno Gesù diceva "quello che
farete al più piccolo di voi lo avrete fatto a me".
Era così lampante e non lo avevo capito!». Le
notti insonni poi sono state migliaia, eppure
«dopo 25 anni ci chiediamo ancora perché Dio
abbia concesso a noi un tale privilegio. Michele
cambia la vita a chiunque lo incontri». Dall’a-
silo al liceo, compagni e professori lo hanno a-
mato in modo tangibile e quotidiano, così co-
me tutti i medici che negli anni ha incontrato,
nonostante le battaglie contro la burocrazia e
per ottenere quel po’ di assistenza domicilia-
re... «Ma noi paghiamo volentieri le tasse, per-
ché la Sanità gli ha sempre passato cure e o-
perazioni», tiene a far sapere mamma Paola,

che non percepisce pen-
sione perché «per
stare con lui lasciai
il lavoro». Anche
quel pediatra che li
aveva sconsigliati
non ha mai voluto
un soldo: «Volete es-
sere solo voi a fare le
cose buone?», prote-
stava ad ogni visita,
innamorato di quel
neonato. Che fino ai
4 anni non pronun-
ciava una parola, non
si sapeva nemmeno
quanto davvero capis-
se, finché a sbloccare la
situazione non venne
Terence Hill con i suoi
film: «Non voleva vede-
re altro, iniziò ad espri-
mersi allora e ancora og-
gi Terence Hill è la sua
passione».

Da due anni Michele scrive fia-
be e due libri sono già andati a ruba. L’ispira-
zione è chiara: il Principe Michele, seduto sul
trono (la sua sedia a rotelle?) con l’aiuto di tan-
ti amici supera incantesimi e prove di corag-
gio, e il dolore alla fine è sconfitto. Metà dei
proventi li ha dati all’associazione dei malati di
LND, con l’altra metà un anno fa ha adottato
a distanza Giulien, una bimba africana. Per la
psicologa non c’è dubbio, non ha chiesto una
sorellina ma una figlia, adottiva come lui. Il
principe Michele è diventato adulto.

Michele con la sua numerosa famiglia: i genitori, due fratelli e una sorella, i cognati e i nipotini

I due trafiletti con cui
"Avvenire" nel 1989
lanciava un appello per
Michele, abbandonato
alla nascita e condannato
a morte prematura da una
malattia rarissima. Una
vicenda che, grazie a una
famiglia genovese, ha
preso una piega
inaspettata ed è diventata
una fiaba a lieto fine

«Leggemmo l’appello su Avvenire
25 anni fa, ma mai avremmo
pensato di accoglierlo noi...»

Doveva morire quasi subito. Oggi,
dopo una maturità a pieni voti,
scrive libri e sogna Terence Hill

I sacerdoti del S. Cuore (Dehoniani)
annunciano la scomparsa del loro

confratello

P. PIERO TODESCO
deceduto il 20 febbraio, nella Casa
del Clero di Bologna all’età di 77

anni. I funerali avranno luogo lunedì,
23 febbraio, alle ore 14, presso la
chiesa parrocchiale S. Maria del
Suffragio, via Libia 59. Un vivo

ringraziamento al direttore, alle suore
e al personale della Casa del Clero.

BOLOGNA, 22 febbraio 2015

Il vescovo e il presbiterio della
Diocesi di Novara con viva

partecipazione annunciano la morte
di

don

GIOVANNI ZOLLA
PARROCO EMERITO DI OMEGNA, DI

ANNI 83

Ricordandone con gratitudine il
ministero pastorale nelle parrocchie
di Campello Monti, Forno, Veveri in

Novara e soprattutto Omegna, dove è
rimasto per quasi quarant’anni, oltre
che il generoso servizio di Vicario

territoriale per il Cusio e di Presidente
dell’Istituto diocesano per il

sostentamento del clero. Ravvivando
la fede in Cristo risorto, lo affidano

all’abbraccio misericordioso del
Padre e alla intercessione di Maria,

Madre della Chiesa. La Liturgia
esequiale sarà celebrata lunedì 23

febbraio alle ore 10 nella Collegiata
di sant’Ambrogio in Omegna. La

salma sarà sepolta a Forno.
NOVARA, 22 febbraio 2015

L’Istituto Diocesano per il
Sostentamento del Clero della

Diocesi di Novara partecipa al dolore
dei famigliari e della Diocesi per la

perdita di

DON

GIOVANNI ZOLLA
Ricordandolo con gratitudine per

l’intenso e proficuo impegno di 25
anni al servizio dell’IDSC come suo

Primo Presidente. Lo affida alla
Divina Misericordia

accompagnandolo con la preghiera di
suffragio riconoscente per il suo ricco

ministero sacerdotale.
NOVARA, 22 febbraio 2015

Il giorno 20 Febbraio 2015

monsignor

FRANCESCO
IPPOLITO BRUNO

UDITORE DELLA SACRA ROMANA ROTA

ha raggiunto la Casa del Padre, verso
il quale Egli ha tenuto sempre fisso lo
sguardo. Lo annunciano i suoi cari e
tutti gli amici. Saranno celebrate in

Roma una santa Messa nella
Parrocchia di Sant’Eugenio alle Belle

Arti il giorno 23 Febbraio alle ore
14.30 e in Ivrea (To) una santa Messa

nella Chiesa di San Grato nel
Borghetto il giorno 24 Febbraio alle

ore 10.30.
ROMA, 22 febbraio 2015

Le parrocchie dell’Unità Pastorale di
Cantello e Ligurno con Gaggiolo
sono vicine a don Luciano e a
Roberto, unitamente ai nipoti e

famigliari, per la partenza al cielo
della

mamma

NELLA
Ricordando la sua preziosa

testimonianza di fede, sostenuta
anche nel momento della prova, la
ricordano davanti al Signore nella

preghiera.
CANTELLO, 22 febbraio 2015

Bagnasco: «Famiglia maltrattata da politica»
ADRIANO TORTI
GENOVA. 

er aiutare la famiglia
si può agire «sulla fi-
scalità» o «sul quo-

ziente familiare». Ma ciò
che è importante, «al di là
di tecnicismi, è sgravare le
famiglie più numerose in
relazione al numero dei fi-
gli» tramite politiche «per
incentivare ed aiutare la
prole». 
A ribadirlo, ancora una vol-
ta, il cardinale Angelo Ba-
gnasco, intervenuto ieri al-
l’inaugurazione dell’anno
giudiziario del Tribunale ec-
clesiastico regionale ligure.
«Pur nel gioco della demo-
crazia – ha sottolineato –

P
dobbiamo insistere, chiede-
re e promuovere politiche
familiari molto più incisive,
anche alla luce degli altri
Paesi europei». 
Infatti, «ci sono esempi di
Paesi, penso alla Francia ma
non solo, che sono molto
più virtuosi per quanto ri-
guarda le politiche a soste-
gno della famiglia». 
In Italia, invece, «la famiglia
è disprezzata sul piano cul-
turale, o perlomeno non è
valorizzata a sufficienza nel-
la sua intrinseca ricchezza,
nella sua portata fondativa
ed è maltrattata sul piano
politico ed amministrativo
perché non è sostenuta con
sufficienti politiche ade-
guate». In Europa si regi-

strano politiche familiari
molto più incisive. «E se lo
fanno in altri Paesi, penso
che sia doveroso e possibi-
le farlo anche nel nostro do-
ve mi pare che si stia facen-
do qualcosa, ma è ancora
assolutamente inadegua-
to». Da qui l’invito, «rivolto

a tutti, di contribuire sul pia-
no culturale a valorizzare la
bellezza, la necessità, l’in-
sostituibilità dell’istituto fa-
miliare, come recita la no-
stra costituzione». 
A margine della cerimonia,
il cardinale ha poi indicato
la strada da percorrere per
coloro che, partendo da una
cultura e da una antropolo-
gia sempre più individuali-
sta, parlano di famiglie di-
verse da quella definita dal-
la Costituzione. «Il codice di
diritto civile garantisce mol-
ti diritti chiamati individua-
li e che sono alla portata di
tutti, indipendentemente se
uno vive da solo o con altri,
nella libertà delle scelte di
ciascuno». In questo senso,

ha aggiunto, la strada dei di-
ritti individuali «è uno stru-
mento da utilizzare sempre
più e meglio e da verificare
ulteriormente se è il caso». 
Nel suo intervento Bagna-
sco ha parlato anche di Is,
«espressione ideologica, fa-
natica e fondamentalista
che esercita su non poche
menti occidentali un fasci-
no turpe e brutale». «Dob-
biamo chiederci il perché
di questo fatto che è inedi-
to e non possiamo passar-
ci sopra. L’Is, infatti, rap-
presenta una provocazione
concettuale decisiva per
l’Occidente e sulla quale
l’Occidente deve fare una
riflessione».
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LA PROPOSTA

"Papa Giovanni XXIII":
stipendio alle mamme
Uno stipendio di 800 euro netti al me-
se a tutte le mamme per i primi tre an-
ni di vita del bimbo: da Bologna la co-
munità "Papa Giovanni XXIII", fonda-
ta da don Oreste Benzi, lancia al go-
verno una proposta «concreta» con-
tro la crisi perché «senza figli non c’è
crescita». Non solo: lasciare più tem-
po le mamme a casa con i bimbi a-
vrebbe come effetto anche quello di
diminuire il numero dei detenuti e l’a-
buso di sostanze da parte dei giova-
ni. Ieri a Bologna dell’idea si è di-
scusso in un convegno a cui hanno
partecipato tra gli altri l’economista
Ettore Gotti Tedeschi, il presidente del
Forum delle associazioni familiari,
Francesco Belletti e il segretario re-
gionale della Cisl, Giorgio Graziani.

Per il presidente della
Cei occorre guardare

agli altri paesi
europei. Allarme Is,
affascina «non poche

menti occidentali» 
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LA SINDROME

La LND colpisce un bambino su un milione
«Una rete e le famiglie non sono più sole»
La sindrome di Lesch-Nyhan (LND) è malattia molto rara, con gravi ripercus-
sioni nella vita di chi ne é affetto e dei familiari. Implica superproduzione di aci-
do urico e quindi grave disfunzione renale, anomalie neurologiche, spasticità e
compulsioni aggressive ed autoaggressive. I pazienti non sono capaci di stare
seduti o in piedi senza assistenza. I coniugi Cargiolli nel 2011 hanno fondato la
onlus "LND Famiglie italiane" (www.lnd-it.com), il cui logo è "Rari non vuol dire
soli", ma è dal 1996 che fanno rete con famiglie che «a differenza nostra non
scelgono volontariamente un figlio malato, ma si trovano di fronte a una dia-
gnosi terribile e inaspettata: come il Cireneo, andavano per la loro strada e so-
no stati costretti a portare la croce. Sono molto coraggiose e lasciate sole».
In Olanda la LND è tra le malattie per cui un genitore può scegliere
l’eutanasia: «È la cosa più crudele che puoi fargli – commenta Paola Cargiolli
–. A un padre o una madre che ha un bimbo così tra le braccia chiedi di
decidere se ucciderlo? Che dica sì o no, comunque per tutta la vita gli hai
messo una spina nel cuore che sanguinerà per sempre». Michele ha sofferto
molto, ma oggi scrive e testimonia che «la mia vita è bellissima». (L.B.)
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